
1

Storia delle repubbliche marinare
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Bandiera che raggruppa gli stemmi delle 4 repubbliche marinare principali: dall'alto
a sinistra, in senso orario, gli stemmi di Venezia, Genova, Pisa e Amalfi.

http://it.wikipedia.org/wiki/File:Naval_Jack_of_Italy.svg
http://it.wikipedia.org/wiki/File:Naval_Jack_of_Italy.svg


3

La definizione di repubbliche marinare, nata nel 1800, si riferisce ad alcune città
costiere, soprattutto italiane, che nel Medioevo, dopo il X secolo, godettero di
un'autonomia politica basata su una prosperità economica dovuta alle loro attività
marittime.

Dal secondo dopoguerra la definizione è in genere riferita in particolare alle
quattro città italiane i cui stemmi sono riportati nella bandiera della Marina
Militare: Amalfi, Genova, Pisa e Venezia. La bandiera della marina si fregia degli
stemmi di queste quattro città dal 1941; è dal quel momento si cominciò a parlare
di quattro repubbliche marinare.
In realtà, una città può essere annoverata tra le repubbliche marinare quando
possedeva le seguenti caratteristiche: godere di indipendenza (governo autonomo
sotto forma di repubblica oligarchica), avere una propria moneta accettata in tutto
il Mediterraneo, aver partecipato alle crociate, possedere una flotta di navi, avere
fondaci, "consoli delle nationes" che ne curassero gli interessi commerciali nei porti
mediterranei. Fra le repubbliche marinare si possono quindi ricordare anche
Ancona, Gaeta, la repubblica dalmata di Ragusa, Trani e Noli. In alcuni momenti
storici esse ebbero un'importanza non secondaria rispetto ad alcune delle quattro
più note.
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Le principali repubbliche marinare furono senz'altro la Repubblica di Genova e
la Repubblica di Venezia, quest'ultima nel momento della sua massima
espansione territoriale era riuscita a conquistare gran parte dell'Italia del
Nord-Est, arrivando a pochi chilometri da Milano, oltre all'Istria, l'intera
Dalmazia (Ragusa per centocinquant'anni), e vaste regioni della Grecia: le isole
Ionie, la Morea (attuale Peloponneso, anche se solo temporaneamente) e le
isole di Creta e di Cipro, oltre a diverse isole dell'Egeo.

L'antagonista per eccellenza della Repubblica di Venezia fu la Repubblica di
Genova , denominata con vari nomi a causa della propria superiorità nei
confronti delle altre repubbliche marinare soprattutto in campo navale, quali
La Superba, La Dominante dei Mari, La Dominante (nome che viene dato
erroneamente a Venezia), o La Repubblica dei Magnifici: se Venezia
controllava il commercio nel Mediterraneo Orientale, Genova oltre ad una
presenza significativa in Oriente e nel Mar Nero (detto anche il lago
genovese), aveva il monopolio dei commerci nel Mediterraneo Occidentale.
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Notevole la sua massima espansione territoriale, che oltre alla Liguria e alcune
zone limitrofe (come l'Oltregiogo), giunse a comprendere per oltre 500 anni la
Corsica, Sardegna, Crimea, Tabarca in Tunisia, Cipro, Creta,Gibilterra,alcune
zone della penisola Iberica,della Sicilia e diverse altre isole dell'Egeo, compresi
importanti insediamenti nell'Impero bizantino, come il quartiere di Galata di
Costantinopoli.

Pisa ebbe una notevole importanza, anche per le conquiste territoriali che nel
momento della sua massima espansione comprendevano la Sardegna, la
Corsica e le Baleari; era attiva soprattutto in Occidente; la rivalità con Genova
e le guerre con Firenze le furono fatali.

Amalfi ebbe una storia gloriosa e precoce di potenza marittima, e le navi
amalfitane battevano i mari insieme a quelle veneziane quando le altre
repubbliche ancora neppure esistevano. La città campana non occupò mai
vasti territori. Se la sua storia di indipendenza e di navigazione iniziò molto
presto, anche la decadenza arrivò presto, a causa dell'arrivo dei Normanni nel
Meridione e per la rivalità di Pisa e Genova.
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Le repubbliche adriatiche di Ancona e quella di Ragusa, sempre alleate per
resistere a Venezia, ebbero una naturale vocazione per la navigazione in
Oriente, e non si espansero mai in modo significativo nell'entroterra,
concentrando tutte le loro forze nelle attività marinare. Dovettero combattere
a lungo con Venezia e il loro periodo di massimo splendore fu tra il Trecento e
Cinquecento. Caratteristica della loro storia è il fatto di non aver mai attaccato
le altre repubbliche marinare, ma anzi la loro continua necessità di difendere
la propria libertà.

Le repubbliche marinare sono importanti non solo per la storia della
navigazione e del commercio: nei loro porti non arrivano solo preziose merci
altrimenti introvabili in Europa, ma anche nuove idee artistiche e notizie su
paesi lontani. Lo spirito di avventura dei navigatori di queste città è sempre
stata una gloria per l'Italia, sebbene offuscata dalla rivalità commerciale che le
metteva l'una contro l'altra.
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Origini

La ripresa economica che si ebbe in Europa intorno all'anno mille, abbinata
all'insicurezza delle vie di comunicazione interne via terra, fece sì che le
principali rotte commerciali si sviluppassero lungo le coste del Mediterraneo.
In questo contesto, la crescente indipendenza via via assunta da alcune città
portuali le portò ad assumere un ruolo di primo piano nello scenario europeo.

Queste città, esposte alle incursioni dei pirati e dei corsari, soprattutto
musulmani, organizzarono in modo autonomo la loro difesa, dotandosi di
flotte sempre più forti da guerra, e furono in grado nei secoli X e XI di passare
all'offensiva, sfruttando le rivalità tra la potenza marittima bizantina e quella
islamica, con le quali vennero in competizione per il controllo del commercio
con l'Asia e l'Africa e delle rotte mediterranee.
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Sviluppo

Sul piano istituzionale, le città formarono dei governi autonomi repubblicani,
espressione del ceto mercantile che costituiva il nerbo della loro potenza. La
storia delle repubbliche marinare si intreccia, infatti, sia con l'avvio
dell'espansione europea verso Oriente, sia con le origini del moderno
capitalismo, inteso come sistema mercantile e finanziario. I mercanti delle
repubbliche marinare italiane utilizzarono monete coniate in oro, in disuso da
secoli, misero a punto nuove operazioni di cambio e di contabilità. Vennero
inoltre incentivati i progressi tecnologici nella navigazione, supporto
fondamentale per la crescita della ricchezza mercantile.

Le crociate offrirono loro occasione per le proprie mire espansionistiche. Venezia,
Amalfi, Ancona e Ragusa erano già impegnate nel commercio con il Levante, ma
con le crociate il fenomeno si accrebbe: migliaia di italiani delle Repubbliche
marinare si riversarono in Oriente, creando basi, scali e stabilimenti commerciali.
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Questi centri mercantili italiani ebbero inoltre una grande influenza politica a
livello locale: i mercanti italiani costituivano, infatti, nei centri dei loro affari,
associazioni di carattere corporativo, dirette a ottenere dai governi stranieri
privilegi giurisdizionali, fiscali e doganali, entro un preciso quadro politico; ne
nacquero varie signorie personali.

Amalfi dal mare Arsenale di Venezia Antica mappa di Pisa

Fortezza
genovese a
Sudak, Ucraina

http://it.wikipedia.org/wiki/File:Amalfi_sea_view_Italy.JPG
http://it.wikipedia.org/wiki/File:Amalfi_sea_view_Italy.JPG
http://it.wikipedia.org/wiki/File:Torri_dell'Arsenale.JPG
http://it.wikipedia.org/wiki/File:Torri_dell'Arsenale.JPG
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Amalfi

Amalfi, forse quella delle repubbliche marinare che raggiunse per prima
un'importanza di primo piano, aveva sviluppato intensi scambi con Bisanzio e
con l'Egitto. I mercanti amalfitani sottrassero agli Arabi il monopolio dei
commerci mediterranei e fondarono nel X secolo basi mercantili nell'Italia
meridionale ed in Medio Oriente.

Tra le testimonianze più importanti della grandezza di Amalfi, sono le Tavole
amalfitane, un codice che raccoglieva le norme del diritto marittimo rimasto
valido per tutto il medioevo.

Per lungo tempo, sulla base di un'erronea tradizione, ad Amalfi è stata
attribuita l'invenzione della bussola.

Amalfi nel 1137 fu saccheggiata dai Pisani, in un momento in cui era
indebolita da catastrofi naturali (gravi inondazioni) e dall'annessione al regno
normanno. Dopo la conquista da parte dei Normanni, iniziò una rapida
decadenza e venne sostituita nel suo ruolo di principale polo mercantile
campano da Napoli.
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Genova

Genova era risorta agli albori del X secolo, quando - dopo la distruzione della
città per mano saracena - i suoi abitanti ripresero la via del mare. L'importanza
della sua flotta le guadagnò il riconoscimento, da parte del sacro romano
imperatore, delle rivendicazioni autonomiste in materia legislativo-
consuetudinaria ed economica.

L'alleanza con Pisa consentì la liberazione del settore occidentale del
Mediterraneo dai pirati saraceni, con la riconquista di Corsica, Sardegna, Isole
Baleari e Provenza.

La costituzione della "Compagna Communis", riunione di tutti i consorzi
commerciali della città (chiamati appunto Compagne), cui aderirono anche i
nobili feudatari delle valli limitrofe e delle riviere, sancì definitivamente la
nascita del governo genovese. Le fortune del comune aumentarono
notevolmente grazie all'adesione alla prima crociata: la loro partecipazione
procurò l'acquisizione di grandi privilegi per le comunità genovesi trasferitesi
in molte località della Terra Santa.
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L'apice della fortuna genovese si ebbe nel XIII secolo con la stipula del Trattato
di Ninfeo (1261) con l'imperatore bizantino Michele VIII Paleologo, che, in
cambio dell'aiuto alla riconquista bizantina di Costantinopoli, estrometteva di
fatto i Veneziani dagli stretti che conducono al Mar Nero, che in breve divenne
un mare genovese. Poco dopo venne definitivamente sconfitta Pisa nella
battaglia della Meloria, nel 1284.

Nel 1298, i Genovesi sconfissero inoltre la flotta veneziana presso l'isola
dalmata di Curzola: durante lo scontro venne fatto prigioniero lo stesso doge
veneziano e Marco Polo, il quale durante la prigionia a palazzo San Giorgio
dettò a Rustichello da Pisa, suo compagno di cella, il racconto dei suoi viaggi. Il
dominio dei mari rimase appannaggio di Genova per circa settant'anni, fino al
secondo ed ultimo grande conflitto con Venezia, la guerra di Chioggia del
1379, conclusosi con la vittoria dei veneziani, che riconquistarono
definitivamente il dominio sui commerci per l'oriente.
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Dopo la triste parentesi quattrocentesca, segnata da pestilenze e dominazioni
straniere, la città visse il suo momento di massimo fulgore dopo la riconquista
dell'autogoverno per mano di Andrea Doria nel 1528, infatti per tutto il secolo
seguente Genova si segnalò quale principale finanziatrice della monarchia
spagnola, ricavandone enormi profitti, che permisero alla vecchia classe
patrizia di mantenere ancora per un certo periodo una sostanziale vitalità. La
Repubblica comunque risultava indipendente solo de iure, perché di fatto si
trovava spesso sotto l'influenza delle principali potenze vicine, prima i francesi
e gli spagnoli, poi gli austriaci ed i Savoia; la repubblica infine venne
sottomessa dall'ondata napoleonica nel 1805 ed annessa al Regno di Sardegna
nel 1815 che ne affossò definitivamente l'economia e provocò l'emigrazione
delle migliori maestranze e di gran parte della popolazione rurale verso le
Americhe.
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L'espansione di Genova nel Mar Mediterraneo

http://it.wikipedia.org/wiki/File:Espansione_di_Genova.png
http://it.wikipedia.org/wiki/File:Espansione_di_Genova.png
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Pisa

Nel 1016 Pisa e Genova, tra loro alleate, sconfissero i Saraceni conquistando la
Corsica e la Sardegna, oltre ad acquisire il controllo del Tirreno. Un secolo
dopo liberarono le Baleari e questa spedizione fu celebrata nel "Gesta
Triumphalia per pisanos" e in un poema epico il "Liber Maiorichinus" composti
negli anni 1113-1115.

Pisa, che a quel tempo si affacciava sul mare, alla foce dell'Arno, raggiunse
l'apice dello splendore tra il XII e il XIII secolo, quando le sue navi
controllavano il Mediterraneo occidentale.

La rivalità tra Pisa e Genova si acuì nel XIII secolo e sfociò nella battaglia navale
della Meloria (1284), che segnò l'inizio del declino della potenza pisana, con la
rinuncia di Pisa a ogni pretesa sulla Corsica e con la cessione a Genova di una
parte della Sardegna (1299). Inoltre, dal 1324, iniziò la conquista aragonese
della Sardegna, che privò la città toscana del dominio sui giudicati di Cagliari e
di Gallura. Dal punto di vista territoriale Pisa mantenne la sua indipendenza ed
in sostanza il dominio della costa toscana fino al 1405, quando venne annessa
da Firenze.
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L'espansione di Pisa nel Mar Mediterraneo

http://it.wikipedia.org/wiki/File:Espansione_di_Pisa.png
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Venezia

La potenza di Venezia, detta anche la Serenissima, nacque dallo sviluppo dei
rapporti commerciali con l'Impero Bizantino, di cui formalmente fece
inizialmente parte, pur nell'ambito di una sostanziale indipendenza. Venezia
rimase anche in seguito alleata a Bisanzio nella lotta contro Arabi e Normanni.

Intorno all'anno mille cominciò la sua espansione nell'Adriatico, sconfiggendo
i pirati che occupavano le coste dell'Istria e della Dalmazia ponendo la regione
e le sue principali città sotto il suo dominio. All'inizio del Duecento raggiunse il
culmine della propria potenza, dominando i traffici commerciali nel
Mediterraneo e con l'Oriente. Durante la quarta crociata (1202-1204) la sua
flotta fu determinante nell'acquisizione del possesso delle isole e delle località
marittime commercialmente più importanti dell'impero bizantino. La
conquista degli importanti porti di Corfù (1207) e Creta (1209) le garantì un
commercio che si estendeva a Levante, e raggiungeva la Siria e l'Egitto, punti
terminali dei flussi mercantili. Alla fine del XIV secolo, Venezia era divenuta
uno degli stati più ricchi d'Europa.
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Il suo dominio nel Mediterraneo orientale nei secoli successivi fu minacciato e
compromesso dall'espansione dell'Impero Ottomano in quelle aree,
nonostante la grande vittoria navale nella battaglia di Lepanto del 1571 contro
la flotta turca, combattuta insieme alla Lega Santa.

La Serenissima Repubblica di Venezia ebbe forte espansione anche sulla
terraferma, diventando la più estesa delle repubbliche marinare e fu il regno
più potente del nord Italia fino al 1797, quando Napoleone invase la laguna
veneta e conquistò Venezia. Dopo la caduta della Repubblica Cisalpina,
Venezia tornò indipendente, ma era ormai ridotta a una piccola città - stato. Il
maggior consiglio decretò lo scioglimento dei moltissimi organi che
amministravano la repubblica e fu costretto a mettere a capo della città un
duca cadetto degli Asburgo. Venezia cadde definitivamente nel 1848 quando il
generale Radetzky la unì al regno Lombardo Veneto, controllato dall'Austria, di
cui era capitale Milano. In quest'occasione venne sciolta l'ultima magistratura
veneziana, la serenissima signoria, e Venezia rimase all'Austria fino al 1866,
quando il Veneto passò nel Regno d'Italia.
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I domini di Venezia all'inizio del XVI secolo, al momento della sua massima
potenza

http://it.wikipedia.org/wiki/File:Repubblica_di_Venezia.png
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Ancona
Compresa nelle terre pontificie dal 774, Ancona entrò nel Sacro Romano Impero
intorno all’anno 1000, ma acquisì gradualmente autonomia fino a diventare
pienamente indipendente con l'avvento dei comuni (XI secolo). Sebbene
piuttosto chiusa dalla supremazia veneziana sul mare, fu repubblica marinara
degna di nota per il suo sviluppo economico e per i suoi traffici privilegiati
soprattutto con l’Impero Bizantino, con il quale ebbe un legame particolare. Fu in
ottimi rapporti anche con il regno d'Ungheria e fu alleata fraterna della
Repubblica di Ragusa; fu grazie a queste preziose alleanze che riuscì sempre a
difendersi contro Venezia che mirava a rendere l'Adriatico un mare
esclusivamente veneziano. Nonostante il legame con Bisanzio mantenne buoni
rapporti anche con i Turchi.[2]

Attraverso Ancona passava la via commerciale, alternativa a quella veneziana, che
dal Medio Oriente passando per Ragusa, Ancona, Firenze, le Fiandre, conduceva
in Inghilterra; fu perciò la porta d’Oriente dell’Italia centrale; fondachi della
Repubblica di Ancona furono continuamente attivi a Costantinopoli, Alessandria
d'Egitto e negli altri porti bizantini; inoltre inviava e riceveva ambasciatori dalle
stesse città.
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Mentre gli anconitani (sia nobili sia popolani) si dedicavano direttamente ai
traffici marittimi, per lo smistamento via terra delle merci importate
(soprattutto stoffe e spezie) si affidavano invece a mercanti ebrei, lucchesi e
fiorentini. La moneta di Ancona, accettata su tutte le piazze commerciali
mediterranee fu l'agontano. Il suo territorio era compreso tra l‘Adriatico, i
fiumi Esino, Musone ed Aspio ed era difeso da venti castelli: i castelli di
Ancona. Caratteristiche importanti di questa repubblica furono dunque: non
aver mai attaccato le altre città marinare, la continua necessità di difendersi, il
dedicarsi totalmente alla navigazione, il totale disinteresse per l'espansione
territoriale (limitata allo spazio vitale per la difesa e per l'approvvigionamento
alimentare), l'assenza di conflitti interni. A proposito della necessità di
difendersi dagli attacchi esterni si ricorda che Ancona dovette guardarsi
soprattutto dalle mire dell'Impero Germanico (contro cui vinse ripetuti assedi)
e del papato. Le lotte per difendere la propria libertà ebbero sempre esito
positivo, fino a che, nel 1532, il papa Clemente VII, con astuta manovra
politica, riuscì ad impossessarsene.
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Dal punto di vista artistico fu uno dei centri del cosiddetto rinascimento
adriatico, ossia di quel particolare tipo di rinascimento che si diffuse tra
Dalmazia, Venezia e Marche, caratterizzato da una riscoperta dell'arte
classica accompagnata però da una certa continuità con l'arte gotica.
Il più celebre navigatore anconitano fu Ciriaco Pizzecolli, detto il navigatore-
archeologo e chiamato dai suoi colleghi umanisti anche "padre delle
antichità"; oggi è detto a volte "padre dell'archeologia", perché dedicò tutta
la vita alla ricerca di testimonianze del periodo greco-romano e perché fece
conoscere ai suoi contemporanei l'esistenza del Partenone, delle Piramidi,
della Sfinge e di altri monumenti antichi celebri e creduti distrutti. Altro noto
navigatore anconitano fu il cartografo marittimo Grazioso Benincasa.
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Ragusa

Nella prima metà del VII secolo Ragusa cominciò a sviluppare un attivo
commercio nel Mediterraneo orientale. A partire dall'XI secolo si impose come
città marittima e mercantile soprattutto nell'Adriatico; il primo contratto
commerciale conosciuto risale al 1148 e fu stipulato con la città di Molfetta,
ma altre città si aggiunsero nei decenni a venire, tra cui Pisa, Termoli, Napoli e
soprattutto Ancona.

Dopo la caduta di Costantinopoli durante la IV Crociata nel 1204, Ragusa
cadde sotto il dominio della Repubblica di Venezia, dalla quale ereditò gran
parte delle sue istituzioni. Il dominio veneto si prolungò per un secolo e
mezzo, determinando l'assetto istituzionale della futura repubblica, con la
comparsa del Senato (1252) e l'approvazione dello Statuto Raguseo (9 maggio
1272). Nel 1358, in seguito ad una guerra con il Regno d'Ungheria, Venezia fu
costretta a rinunciare, con la pace di Zara, a gran parte dei suoi possedimenti
in Dalmazia. Ragusa si diede volontariamente come vassallo al Regno di
Ungheria, da cui ottenne il diritto di autogoverno in cambio del vincolo di
assistenza con la propria flotta e del pagamento di un tributo annuale.
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Ragusa venne fortificata e dotata di due porti. La Communitas Ragusina iniziò
a chiamarsi Respublica Ragusina a partire dal 1403.

Basando la sua prosperità sul commercio marittimo, Ragusa divenne la
maggiore potenza dell'Adriatico meridionale e giunse a rivaleggiare con la
Serenissima Repubblica di Venezia. Per secoli Ragusa rimase alleata dell'altra
repubblica marinara adriatica rivale di Venezia: Ancona. Questa alleanza
permise alle due città poste sulle sponde opposte dell'Adriatico di resistere ai
tentativi della Serenissima di rendere l'Adriatico un "Golfo veneziano", cioè di
controllare direttamente o indirettamente tutti i porti adriatici. Ancona e
Ragusa svilupparono una via commerciale alternativa a quella veneziana
(Venezia-Germania-Austria): tale via iniziava dall'Oriente, passava per Ragusa
ed Ancona, poi interessava Firenze per giungere infine nelle Fiandre.

Ragusa fu la porta dei Balcani e dell'Oriente, luogo di commercio di metalli,
sale, spezie e cinabro. Ragusa raggiunse il suo apogeo nei secoli XV e XVI
grazie anche a convenienti esenzioni fiscali per le merci.
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La struttura sociale era rigida e gli appartenenti alle classi inferiori non
avevano alcuna influenza sul governo della Repubblica. D'altro canto, la
Repubblica di Ragusa si dimostrò estremamente avanzata per altri versi. Nel
XIV secolo fu aperta la prima farmacia, poi un ospizio e il primo lazzaretto
(1347); infine, nel 1418 fu abolita la tratta degli schiavi.

Di fronte all'avanzata ottomana nella penisola balcanica e in seguito alla
sconfitta ungherese nella battaglia di Mohács (1526), Ragusa passò sotto la
supremazia formale del sultano, obbligandosi a pagargli un simbolico tributo
annuale: un'abile mossa che permise di salvaguardare la sua indipendenza.

Con il XVII secolo iniziò per la Repubblica di Ragusa un lento declino, dovuto
soprattutto ad un terremoto (6 aprile 1667), che rase al suolo gran parte della
città facendo 5.000 vittime tra cui il rettore Simone de Ghetaldi.

La città venne presto ricostruita a spese del Papa e dei sovrani di Francia e
Inghilterra, che ne fecero un gioiello dell'urbanistica seicentesca, e la
Repubblica visse un'effimera ripresa.
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La pace di Passarowitz del 1718 riconobbe da un lato la piena
indipendenza, ma dall'altro aumentò il tributo da versare alla Porta,
fissandolo a 12.500 ducati. Per ironia della sorte, la Repubblica
ragusea sopravvisse alla veneta rivale (1797), ma fu occupata dagli
Austriaci il 24 agosto 1798. La pace di Presburgo del 1805 assegnò la
città alla Francia.

Nel 1806, dopo un assedio di un mese, Ragusa si arrese ai Francesi. La
Repubblica venne infine soppressa per decreto dal generale Marmont
il 31 gennaio 1808 ed inserita nel napoleonico Regno d'Italia e quindi,
circa due anni dopo, nelle Province Illiriche dell'impero francese.
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Esplorazione e navigazione
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ORGANIZZAZIONE DEL LAVORO E COMMERCIO MARITTIMO

Nella società comunale al progredire delle industrie è connesso lo sviluppo del
commercio. Questo fu favorito dall'abbattimento di molti castelli (con annessi
territori) feudali, che liberò le vie dai balzelli dei signori, dal progresso della
tecnica navale, dai banchi commerciali di Genova e Venezia che avevano
succursali ed agenti in tutte le città d'Europa e in molte dell'Asia e dell'Africa,
dalla coniazione del fiorino d'oro a ventiquattro carati (1252) che divenne la
moneta più ricercata, dall'istituzione delle lettere di credito e dalle colonie
italiane stabilite in tutti i porti del Mediterraneo orientale e del Mar Nero.

Nel Duecento gli italiani non solo esportano i prodotti delle industrie
nazionali, ma hanno nelle loro mani quasi tutto il commercio d'Europa, di cui
sono i banchieri più ricchi e meglio organizzati, ai quali sovente ricorrono per
prestiti perfino il Pontefice e i sovrani. L'Italia non esiste come stato e sono
ben lontani i tempi in cui dominò il mondo; ma gli italiani sono padroni delle
vie di comunicazione e dominano il Mediterraneo, che economicamente, è
ritornato il "mare nostrum".
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Da necessità commerciali fu causata - sul finire del duecento, un'audacissima
impresa destinata ad aprire nuove vie al commercio con le Indie. L'impresa è
ideata da Genovesi, e tentata con navi, capitali ed equipaggi di Genova. Poiché
quasi preclusa è la via dell'Egitto e della Siria, e lunga e dispendiosa è quella
dell'Asia Minore e dell'Armenia per giungere alle Indie, e gli intermediari
musulmani chiedono prezzi esagerati per le spezie del lontano Oriente, si
cerca di arrivare "ad partes Indiae per mare oceanum", circumnavigando
l'Africa ed affrontando pericoli e difficoltà d'ogni sorta.

I fratelli Ugolino e Vadino Vivaldi sono gli arditi navigatori che tentano
l'impresa nel maggio del 1291, e l'Allegranza e la Sant'Antonio le navi che
s'avventurano oltre lo stretto di Gibilterra, per l'Oceano sconosciuto che la
fantasia ha popolato di mostri.

Importanza maggiore, per i risultati, hanno i lunghi viaggi dei POLO. Nel 1261 i
fratelli NICCOLÒ e MATTEO Polo, figli del patrizio veneziano Andrea, raggiunta
Sudac, sul Mar Nero, si spingono, per ragioni commerciali, fino a Bolgar, sul
Volga, residenza di BARCA KHAN, dove dimorano parecchi mesi.
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Impedito il loro ritorno da una guerra scoppiata ai confini meridionali del
Kapciac, vanno fino a Bokkara, dove vi rimangono tre anni, e di là, al seguito di
un'ambasceria tartara, giungono in Cina, alla corte del GRAN KHAN KUBLAI,
principe liberale e figlio di madre cristiana, il quale li accoglie gentilmente e
dopo un anno circa, accordata la licenza di partire, incarica i due fratelli di
chiedere al Papa l'invio in Cina di cento uomini dotti allo scopo di diffondere in
quel lontano impero la religione cristiana. Dopo tre anni di penoso viaggio
attraverso l'Asia, i due Polo giungono al porto di Lajazzo e, nell'aprile del 1269,
ad Acri, dove s'imbarcano per Venezia. Ma papa Clemente è morto e la
cattedra di S. Pietro è vacante. Per ben due anni i fratelli Polo aspettano a
Venezia l'elezione del nuovo Pontefice; stanchi dell'attesa e desiderosi di
tornare alla corte del Gran Khan, vanno ad Acri, dove ricevono lettere per il
sovrano dei Mongoli da TEBALDO di PIACENZA, legato pontificio, poi si recano
a Lajazzo, ma qui giunti sono richiamati ad Acri dal legato che nel frattempo è
stato eletto Papa col nome di Gregorio X e che li munisce di credenziali per
Kublai e li fa accompagnare da due frati, NICOLA di Vicenza e GUGLIELMO di
Tripoli.
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Insieme con i due fratelli c'è un giovinetto diciassettenne, MARCO, figlio di
Nicolò Polo, che, insieme col padre e lo zio, per ventiquattro anni soggiornerà
in Asia, percorrendola quasi tutta. Abbandonati, poco dopo, dai due frati, i
Polo proseguirono soli per la lunga e difficile via: attraversarono l'Armenia e la
Persia; per l'altipiano di Kirman, il Korassan e il Badakscian giunsero nella
regione del Pamir e poi, attraversata la val del Tarim e il deserto di Gobi,
giunsero a Clemenfu, residenza estiva del Gran Khan, dopo circa tre anni e
mezzo di viaggio. Alla corte del sovrano mongolo, MARCO POLO imparò i
costumi e la lingua del paese e tanto entrò nelle grazie e nella stima del Gran
Khan che questi lo mandò in missione speciale nelle province della Cina
Meridionale. E così MARCO POLO ebbe occasione di viaggiare ancora, di veder
paesi nuovi, ignoti perfino allo stesso imperatore, ed arricchire il suo già vasto
corredo di cognizioni durante un anno di peregrinazioni.
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Rivelatosi viaggiatore audace e resistente alle fatiche e ai disagi, osservatore
acuto di uomini e cose, conoscitore delle lingue e dei costumi e, forse, abile
diplomatico, ed acquistata per questi motivi la fiducia dell'imperatore, Marco
Polo fu nominato governatore di Jang-ceu, carica che ricoprì per tre anni, dal
1278 al 1280; visitò in lungo e in largo l'Asia orientale, fu in India e nel
Turkestan; rese preziosi servizi al sovrano in spedizioni militari e non trascurò
di chieder notizie di paesi e popoli lontani.Poi nacque nei tre Veneziani la
nostalgia della patria; chiesero ed ottennero licenza di ritornare al loro paese,
ma a condizione che accompagnassero al re Argon di Persia, pronipote di
Kublai, la principessa tartara Cocacin.

Furono fatti preparativi imponenti per il viaggio: si allestirono quattordici navi
a quattro alberi, si caricarono viveri per due anni, furono date ai Veneziani due
tavole d'oro come passaporto, ricchissimi doni e messaggi per i principi
tributari, ai quali il Gran Khan ordinava di fornire gratuitamente l'ambasceria e
il suo seguito di quanto abbisognassero, e quando ogni cosa fu pronta, al
principio del 1292, la piccola flotta con a bordo seicento persone oltre gli
equipaggi, partì da un porto vicino a Pechino.
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L'armata costeggiò le rive del Mar Giallo e del Mar Cinese Orientale, toccò
Ciang-ciou, i porti dell'Annam, della Cocincina, l'isola di Bintang, Malacca e,
dopo tre mesi di navigazione, giunse all'isola di Sumatra. Per ben cinque mesi i
venti contrari costrinsero la flotta a rimanere all'ancora in uno dei porti della
costa settentrionale, e quando il vento propizio tornò a gonfiare le vele, i
viaggiatori salparono; toccarono prima le isole Nicobare, poi le Andamane; di
qui iniziarono la traversata del Golfo del Bengala e giunsero all'isola di Ceylon,
indi, toccata Kael e doppiato il capo Comorin, giunsero a Quilon, sulla costa
del Malabar, poi costeggiando la provincia di Canara e la penisola del Guzerat,
arrivarono a Cambay.

Dopo diciotto mesi di navigazione nell'Oceano Indiano, giunsero finalmente
nel porto di Ormuz. Molte cose durante tutto questo tempo erano accadute,
vicende certamente dolorose - forse combattimenti con selvaggi, epidemie,
tempeste, naufragi - tanto che di quattordici navi probabilmente una sola
gettò l'ancora nel porto di Ormuz e di seicento e più uomini solo diciotto
riuscirono a giungere in Persia.
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Ma quando l'ambasceria giunse finalmente alla sua meta il re Argon era morto
e in sua vece regnava il fratello Acatu, il quale così pare - consigliò Marco Polo
e i suoi compagni di portare la principessa al principe Cazar, figlio di Argon,
che si trovava allora nel Khorassan.

Di ritorno da questa missione i tre Veneziani presero commiato da Acatu.
L'ultima parte del loro viaggio fu compiuta attraverso luoghi sconosciuti della
Persia e dell'Armenia fino a Trebisonda, da dove poi veleggiarono per
Costantinopoli. Nel 1295, dopo aver toccato Negroponte, giungevano a
Venezia. Ventiquattro anni di assenza, l'aspetto, mutato, la strana foggia del
vestire e l'ibrido linguaggio avevano resi i tre Poli irriconoscibili; ma i parenti si
affrettarono a riconoscerli quando, in un banchetto, furono loro mostrate le
moltissime pietre preziose portate dai viaggiatori; e la Corte di Sabbionera,
dove sorgevano le case, dei Polo, diventò la meta dei curiosi; di tanti Veneziani
che desideravano saper notizie dei lontani paesi dell'Oriente.
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Pochissimi però credevano vere le meraviglie raccontate da Marco Polo ed i
più stimarono il grande viaggiatore un fantasioso narratore di un milione di
favole, ed infatti, questo nomignolo gli fu affibbiato: messer Milione.Tre anni
dopo il suo ritorno a Venezia, e precisamente nel settembre del 1298, nella
battaglia navale di Curzola (che abbiamo già narrata nelle precedenti pagine)
Marco fu fatto prigioniero, condotto a Genova e chiuso nel Palazzo del
Capitano del Popolo, dove fu compagno di prigionia di messer RUSTICHELLO,
scrittore pisano, anche lui catturato dai Genovesi alla famosa battaglia della
Meloria. A Rustichello, Marco Polo iniziò a narrare i suoi famosi viaggi e il suo
lungo soggiorno nei paesi del Levante. Nel maggio del 1299, conclusasi la pace
tra le due repubbliche rivali, MARCO POLO ritornò a Venezia dove morì più
che settantenne tra il 1325 e il 1330. Dall'amicizia con Rustichello da Pisa
nacque il libro che prese il titolo dal nomignolo del suo narratore: "Il Milione“,
una relazione concisa e rapida di tutte le cose che il Polo ebbe occasione di
vedere e di osservare nei suoi viaggi, e di tutte le altre cose di cui da altri ebbe
notizia.
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Non è un vero e proprio racconto delle vicende occorsegli durante le sue
peregrinazioni, perché anzi lo scrittore evita di proposito di parlare di se
stesso e solo nei pochi capitoli che aprono il libro dà alcune notizie sommarie
dei viaggi dello zio e del padre e del suo, ma è una miniera preziosa, ricca,
inesauribie di osservazioni esposte con ordine e diligenza, ed il dettato è così
facile e schietto e sono così grandi le novità e il numero delle cose mostrate
che la mancanza della narrazione dei casi personali non si avverte e non
diminuisce per nulla l'interesse del lettore. Marco Polo non è un letterato né
uno scienziato; ma un mercante desideroso di sapere, un osservatore acuto e
diligente cui non sfugge nulla, che nota, confronta, s'informa, che ha
acquistato, con i suoi viaggi e al contatto di tante e così diverse genti,
grandissima esperienza, che con le numerose relazioni al Gran Khan delle sue
ambasciate ha imparato la difficile arte del riferire, che non si perde nelle
minuzie e non si lascia fuorviare dalle cose di poco conto, ma sa con occhio
sicuro trovare e mostrarci le caratteristiche di un popolo e di un paese e dare il
necessario rilievo alle cose.
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